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Sopra da sinistra Franco Spezia, Gianni D’Amo, Patrizia Calza, Pietro Visconti, Romano Repetti e Stefano 
Pareti, sotto uno scorcio del pubblico presente al ricordo di Giacomo Matteotti FOTO PARABOSCHI 

Elisabetta Paraboschi 

PIACENZA 
●  Il suo nome è uno dei più 
presenti nelle strade e nelle 
piazze d’Italia, ma uno dei più 
assenti - almeno fino a 
quest’anno - nei dibattiti pub-
blici. 
La nostra città vi ha posto rime-
dio, fra le altre iniziative, con 
l’assemblea per ricordare Gia-
como Matteotti organizzata da 
Anpi, Partigiani Cristiani e Cit-
tàComune all’Auditorium del-
la Fondazione di Piacenza e Vi-
gevano. 
Presentato dal direttore di Li-
bertà Pietro Visconti e introdot-
to dall’ex sindaco di Piacenza 
Stefano Pareti, l’incontro ha vi-
sto intervenire il presidente di 
Cittàcomune Gianni D’Amo, la 
vicepresidente della Provincia 
Patrizia Calza, il presidente 
dell’Associazione partigiani cri-
stiani Mario Spezia, i consiglie-
ri comunali Andrea Fossati 
(Pd), Massimo Trespidi (Civica 

Barbieri-Trespidi) e Stefano 
Cugini (Alternativa per Piacen-
za), il segretario della Uil Fran-
cesco Bighi e il segretario pro-
vinciale dell’Anpi Romano Re-
petti.  
Assenti invece i rappresentan-
ti di Fratelli d’Italia e Lega che 
non hanno aderito all’iniziati-
va, sottoscritta invece da tutti 
gli altri gruppi consiliari del Co-
mune di Piacenza. 
«Fino al centenario della mor-
te, Matteotti è stata una figura 
sommariamente riconosciuta 
- sottolinea Visconti - queste ce-
lebrazioni ci invitano anche a 
ripudiare categoricamente la 
violenza fisica di cui Matteotti 
è stato vittima e tutto ciò che 
può prepararla ossia l’intolle-
ranza». 
«La nostra non è una battaglia 
di passatisti nostalgici - spiega 
Pareti - ma una battaglia per ri-
affermare l’antifascismo come 
valore imprescindibile. Mat-
teotti lo capisce per primo e si 
trova al centro di una storia che 
anche in campo socialista non 

è capita pienamente». 
«Nel 1924 ci sono delle compo-
nenti politiche che non com-
prendono ciò che sta accaden-
do - sottolinea D’Amo - 100 an-
ni fa non tutti sono convinti che 
il pericolo principale sia Mus-
solini. Matteotti invece è tra i 
pochi che capisce il pericolo 
della violenza fascista. Nei de-
cenni successivi resta molto 
presente nella toponomastica, 
ma mai al centro della riflessio-
ne della sua parte politica o di 
altre». 
«Possiamo considerare Mat-
teotti un esempio - sottolinea 
Calza - a Gragnano (di cui Cal-
za è sindaca, ndc) gli dediche-
remo una via. La sua grandez-
za non dipende dalla sua fine 
tragica, ma dalla vita che Mat-
teotti ha vissuto e che è anima-
ta dalla consapevolezza della 
demolizione fascista delle li-
bertà sancite dallo Statuto al-
bertino e dei rischi a cui lui si 
espone». «Matteotti è uno dei 
padri della democrazia italia-
na - dichiara Spezia - la sua ere-

Cento anni dopo  
Matteotti simbolo 
dell’antifascismo 
«Valore perenne»
Auditorium della Fondazione gremito per il toccante ricordo del 
parlamentare socialista ucciso dagli squadristi. Assenti FdI e Lega 

dità politica e morale è conte-
nuta nella Costituzione. Gli 
ideali democratici che ha per-
seguito si sono affermati con la 
liberazione. L’anniversario del-
la sua morte ci chiama a riflet-
tere sulle responsabilità comu-
ni: Matteotti ci insegna che non 
bisogna tacere». 
Spazio poi alla politica e al sin-
dacato, dato che ad aderire 
all’iniziativa sono stati, oltre al 
consiglio provinciale di Piacen-
za, anche la Civica Barbieri- 
Trespidi, Alternativa per Pia-
cenza, Pd, Piacenza Coraggio-
sa, Piacenza Oltre, Per Piacen-
za-Tarasconi e Cgil, Cisl e Uil. 
«Matteotti ha mostrato il vero 
volto del fascismo - fa presente 
Fossati - è stato un martire per 
la libertà del nostro Paese, un 
esempio a cui guardare per at-
traversare il nostro tempo: fa 
male in questi giorni di anni-
versario vedere certe scene di 
violenza in parlamento». Tre-

spidi si è soffermato invece 
sull’intelligenza politica di Mat-
teotti «intesa come la capacità 
di guardare con realismo la si-
tuazione politica presente e in-
tuire gli sviluppi futuri». «C’è un 
suo discorso, pronunciato 
quattro mesi prima di essere as-
sassinato - spiega - in cui si ri-
volge ai giovani invitandoli a 
non diventare “vecchi e pru-
denti” perché, dice, “non c’è bi-
sogno di insegnare la pieghe-
volezza”. Io credo che la tensio-
ne morale di queste parole ab-
bia aiutato tanti giovani a co-
struire la coscienza civile e de-
mocratica». 
«È la consapevolezza di Mat-
teotti a quello a cui andava in-
contro a fare la differenza - sot-
tolinea Cugini - lui è stato di-
sposto a mettere sul piatto la 
sua vita; il politico di oggi, per 
essere alla sua altezza, dovreb-
be mettere sul piatto almeno la 
propria vita politica. Il messag-

gio di Matteotti ci deve interro-
gare tutti ogni giorno: come po-
litici ma anche come elettori». 
Bighi ripercorre invece le limi-
tazioni alla libertà di donne e 
lavoratori sancite dal fascismo: 
«Il fascismo è una parentesi 
umiliante, un passo indietro 
doloroso - spiega - da lì  però gli 
italiani capiscono che la liber-
tà è un bene da conquistare e 
da salvaguardare. E capiscono 
anche la necessità di avere un 
sindacato, senza il quale non è 
garantita la partecipazione dei 
cittadini». 
A chiudere è stato Repetti: «Ab-
biamo pensato a una iniziativa 
comune perché la figura di 
Matteotti e il suo assassinio 
hanno lasciato una lezione di 
attualità per chi si dichiara an-
tifascista - dichiara - il suo lasci-
to è la consapevolezza di un be-
ne comune, quello della liber-
tà e della democrazia che non 
sono conquiste irreversibili».

L’ultimo discorso sulla pericolosità del regime

●  “Nessun elettore italiano si è tro-
vato libero di decidere con la sua vo-
lontà”. Lo denunciava il deputato so-
cialista Giacomo Matteotti nel suo 
discorso alla Camera dei deputati il 
30 maggio 1924. Fu l’ultimo. “Io, il 
mio discorso l’ho fatto. Ora voi pre-
parate il discorso funebre per me” 

disse al compagno di partito Gio-
vanni Cosattini. Undici giorni più 
tardi, il 10 giugno, Matteotti sareb-
be stato preso e ucciso brutalmen-
te da una squadra fascista guidata 
da Amerigo Dumini. Il 27 giugno le 
opposizioni commemorarono uf-
ficialmente la morte di Matteotti e 
iniziò la “secessione dell’Aventino” 
e in tutta Italia molti lavoratori si 
astennero dal lavoro per circa dieci 
minuti: il corpo di Matteotti fu ritro-
vato solo il 16 agosto nelle campa-

gne a venti chilometri da Roma. 
Meno di sei mesi più tardi, il 3 gen-
naio del 1925, in un discorso alla Ca-
mera dei deputati, Benito Mussoli-
ni avrebbe pubblicamente ammes-
so la “responsabilità politica, mo-
rale e storica” del clima che aveva 
portato all’assassinio di Matteotti: 
per gli storici è quello il momento 
in cui il ventennio fascista incomin-
cia.  Il deputato del partito sociali-
sta unitario si rende conto però del-
la deriva autoritaria del fascismo già Il presidente Sergio Mattarella alla commemorazione di Matteotti

Il deputato venne ucciso il 10 
giugno del 1924, nel 1947 
ergastolo per gli assassini

prima: nato a Fratta Polesine, una 
laurea in giurisprudenza, Matteot-
ti inizia a militare nei movimenti so-
cialisti. Nel 1919 è eletto, per la pri-
ma volta, in Parlamento, venendo 
poi rieletto nel 1921 e nel 1924: è 
proprio in quell’anno che denuncia 
alla Camera dei deputati le violen-
ze e le illegalità commesse dai fasci-
sti per vincere le elezioni politiche, 
tenute il 6 aprile di quell’anno. I 
suoi assassini vennero condannati 
all’ergastolo nel 1947.  _Parab.
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